CONVEGNO NAZIONALE
30-31 OTTOBRE 1999

PAESTUM

COPPIA CRISTIANA, QUALE SPIRITUALITA’ ALLE SOGLIE DEL DUEMILA
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Per il tema che mi avete affidato, comincerò la mia riflessione dall’ultima espressione. 

“Duemila”, “nuovo millennio”, cose di questo genere. Francamente, io non ho questo patema d’animo. Non so voi come vi troviate di fronte a queste realtà, secondo me si cammina nella storia, con una serenità grandissima, perché si va’, non verso una fine, ma si va’ verso una pienezza, verso un compimento. Il passaggio dei secoli, dei millenni, non possono che riempirci di gioia, perché si vede come questa storia va’ verso una meta, va’ verso una pienezza. 

Per questo, queste espressioni non mi preoccupano più di tanto. Né paure, né problemi di moda.

Certo, storicamente viviamo questo passaggio, ma questo passaggio non è per l’avvicendarsi dei numeri, il passaggio della nostra vita è quotidiano, già nell’amare il fratello, nell’amare chi ci sta accanto come prossimo. 

Anche la coppia vive questo passaggio: si passa dalla morte alla resurrezione, non mi voglio perciò ridurre ne’ a problematiche di tipo ansiogeno, di tipo catastrofiche, ne’ a problematiche di moda, perché il tema della spiritualità coniugale si colloca al di la’ di questi problemi.

Io mi permetto di affrontare questo tema con voi, fraternamente, richiamando subito un’immagine di riferimento. 

L’immagine di riferimento è la lettura di un libro.

Sono qui, con voi, a leggere il libro della vostra vita. Mi voglio sforzare, insieme a voi, di leggere questa realtà della vostra vita coniugale, leggerla profondamente se possibile, perché quando si sente parlare di spiritualità, probabilmente gli accenti rischiano di spostarsi su altri versanti. Questo perché? 

Perché nella Chiesa ci sono altre spiritualità, non c’è un’unica strada per andare a Dio.

Spiritualità è una strada per andare a Dio. Nella Chiesa ci sono tante di queste strade, ma voi ne avete una ben definita.

Non so se, quando vi siete sposati pensavate già che il Matrimonio, la famiglia, fosse strada di santità, strada di santificazione. Non lo so', qui intervengono altri aspetti, altri problemi. Io prendo l’oggi e apro questo libro della vita che vorrei leggere insieme a voi.

Parlando di libro, che è fatto di parole scritte, la prima realtà di cui vorrei si prendeste coscienza è: voi siete una Parola di Dio. Una Parola che Dio dice alla Chiesa, al mondo oggi, ma Parola scritta, Parola storica. Se scritta la prendiamo per storia. 

Questa Parola scritta e storica, che sei tu, è inserita in un contesto, perché la Chiesa ha già la sua “Parola”. 

Ecco voi vi inserite in quella Parola, siete l’attuazione di quella Parola, per cui la prima cosa di cui dobbiamo prendere coscienza è il riferimento a questa realtà della Parola nella vostra vita, perché, evidentemente, una chiave di interpretazione, un punto di riferimento dobbiamo averlo. 

Ritorno alla tentazione di prima, per giungere a Dio a chi mi rivolgo: a Teresa del Bambino Gesù? a Teresa la Grande? a Francesco? A questo o a quell’altro? 

Questo è un tipo di discorso che si era abituati a fare. 

Oggi io dico: Famiglia Cristiana, coppia cristiana, ritorna su te stessa, non hai bisogno di guardare in prima battuta, e anche dopo, fuori di te. 

C’è una spiritualità cristiana che bisogna saper fondare, e si fonda sulla famiglia stessa, sulla coppia stessa. E’ spiritualità della famiglia, della coppia, nella ragione in cui si radica nella Parola di Dio.

Questo è il punto di riferimento, il punto sorgivo vorrei dire.

Io mi so leggere, mi leggo in quella Parola? 

Si è giusto sottolineare “Siete nel mondo ma non del mondo”, è cosa vera. 

La predicazione del passato ha inciso per un certo verso, in un certo senso ma: 

· non sarebbe male ritornare a Dio con il mondo che lui ci ha donato, 

· non sarebbe male tornare a Dio riconciliati nel corpo,

· non sarebbe male tornare a Dio riconciliati con la natura 

· non sarebbe male ritornare a Dio riconciliati con gli altri.

La spiritualità della coppia, oltre che quella nota di intima connessione fra umano e divino, ha anche questa altra nota: è una spiritualità all’insegna della riconciliazione dell’uomo con se stesso, con gli altri, con il creato.

La spiritualità della coppia, della famiglia non lascia fuori niente: andiamo a Dio, al termine di un percorso faticoso, però arriviamo a Dio con tutto il resto.

Naturalmente non lascerei fuori neanche il tema degli orfani e la vedovanza.

La prospettiva della spiritualità è completa, neanche questi ruoli vanno messi da parte, anzi aiutano.

In quel libro sorgivo, c’è l’attenzione per le vedove: è Dio che difende la vedova, che difende gli orfani, perché lui è pienezza, lui è completezza.

Allora nella mia vita ci saranno momenti in cui ti sentirai orfano, ti sentirai metà?

No, sei pienezza di Dio, per cui, anche l’essere orfano o vedovo, è tempo in cui tu annunzi che Dio è pienezza.

Dio è pienezza, annunzia.

Io piccola Parola mi leggo nella grande Parola? 

Io libro in cui Dio si rivela, mi leggo nel libro per eccellenza: 

il libro della Parola di Dio?

Che cosa leggo in questo libro? Leggo una rivelazione. 

Quale rivelazione? 

Leggo un senso, il senso che mi rivela in profondità. 

Che cosa mi rivela in profondità? 

Mi rivela in profondità un dialogo, un rapporto, una relazione: se volete l’AMORE.
Ci rivela tutto questo perché?

Ecco che comincio a mettere a fuoco, nella realtà di coppia c’è come un discorso che va’ sempre raccordato, va’ sempre rapportato. C’è una fenomenologia, c’è un’apparenza, ci sono due persone in dialogo di Amore tra di loro, ci sono due persone in rapporto fra di loro, ma tutto questo non si gioca in questa apparenza, in questa fenomenologia, in questo dato di sentimenti. 

Questo è manifestazione d’Altro, questo rimanda ad Altro, o se volete, questo Altro si rende evidente qui, cioè questo continuo di umano – divino, divino- umano.

La spiritualità della famiglia obbliga a radicarsi nella PAROLA, per scoprirne il senso profondo. La rivelazione profonda ha questa caratteristica di unire, non separare, non giusto apporre uno sull’altro, ma unire l’umano e il divino. 

C’è un divino, che appare nell’umano, si manifesta, si rende visibile nell’umano e c’è un umano, che non resta tale, ma è aperto al trascendente, ecco, anche qui possiamo andare a leggere il cuore in profondità, possiamo partire da un qualsiasi punto per vedere se quanto stiamo dicendo è logico, è proprio, nella verità, è sostanza di cose.

Possiamo prendere una qualsiasi dimensione all’interno della vita familiare. Se volete, probabilmente questo è il punto di partenza, perché noi non siamo tutt’altro: AMORE.

Nel Libro noi troviamo questa parola Amore, che per noi è storia, è cammino. 

Storia e cammino vuol dire che man mano si è colorato di diverse caratteristiche, di diversi apporti.

Non so come è iniziata la vostra storia. 

Forse con l’amicizia, forse con la conoscenza. Occasioni che oggi vi portano ad essere genitori. 

Potete vedere come questa vostra storia d’amore non è una storia di sentimenti, è una storia che rivela i volti dell’Unico Amore. 

Nel vostro Amore, si rivela l’unico amore e si rivela con la molteplicità di volti:

il volto amicale,

il volto sponsale,

il volto genitoriale,

il volto paterno e materno.

In questa unica storia, in questa corrente di storia, che è la vostra vita, l’Unico Amore trova spazio, trova il terreno per manifestarsi.

Tu, senti questa storia tua, perché l’amore ti sembra una cosa tua, lo possiedi, mentre man mano puoi scoprire come il tuo amore è manifestazione d’Altro. 

Non sei solo tu protagonista di questo amore, non sei solo tu il soggetto, tu scopri che probabilmente accogli, rinnovi qualcosa che ti viene dall’alto e quindi, questo manifesti.

Comprendete come, andando di questo passo e volendo, ancora si può scandagliare questa faccenda qui, si può usare un termine, che non deve scandalizzare nessuno, ciò che voi siete, il senso della realtà di coppia, di famiglia è: SACRAMENTO.

Nel leggere questo libro della vita di coppia, per comprenderlo in profondità, io scopro la sacramentalità, scopro questo discorso di segno – presenza d’Altro.

Questa riflessione è stata possibile perché sono partito dalla parola Amore, poi però voglio ritornare su alcuni aspetti, adesso faccio un percorso, poi tornerò un po’ in dietro, questo può immediatamente creare confusione, oppure fastidio per la ripetitività di alcune prospettive, ma è per renderci conto che veramente i capitoli sono di spessore e quindi vanno scandagliati. 

è un problema, ci sono generazioni, ci sono secoli e ancora stili di vita di coppia e cultura che ostacolano questo processo. 

Voi capite che, se non c’è il nostro apporto, ai figli creiamo confusione. 

· Quando pensano alla spiritualità, pensano al cammino che poggiato su, va’ verso . . . . . . ? 

· Quando pensano alla spiritualità, pensano a un cammino di liberazione dal giuridico, dal moralistico? 

· Quando pensano a spiritualità, pensano al cammino inedito che ancora è? 

Ma anche oggi, quando si pensa a spiritualità, non si pensi al Libro scritto, io penso che ancora bisogna fare tanti altri passi per poter scrivere questo libro, per consegnarlo alle nuove generazioni, intanto oggi il libro scritto dobbiamo essere noi. 

Il libro che Dio scrive oggi, è la mia vita di sacerdote. 

Il libro che Dio scrive è la vostra vita di coppia, di famiglia. 

Dio scrive. 

Io devo saper leggere ciò che Dio scrive, a cominciare da quegli aspetti che non mi sembrerebbero poi tanto spirituali: 

il mio corpo, 

tutto ciò che è legato alla corporalità, 

il mangiare non mi sembrerebbe tanto spirituale. 

Allora sono fatto male! Calma, non sono fatto male, solamente io devo unire l’uno e l’altro non separarlo, deve unire. 

Quindi prendere il pasto insieme, Eucarestia, certo: Eucarestia familiare, mangiare insieme: Eucarestia familiare. 

Altro che realtà umana, spero di averlo detto a sufficienza, credo che sia la terza o la quarta volta che lo ripeto, ma è bene ripeterlo perché, spiritualità mi richiama un uscire dal mondo, un uscire da me. 

Non è questo il punto, allora non esci più dalle mani del creatore, non è più il primo libro che Dio scrive per tutti, non è.

Se voi pensate che spiritualità coniugale significa che siete bravi a leggere, che andate in Chiesa, che prendete la Comunione, che dite il Rosario, non valorizzate ciò che siete. Quell’Eucarestia che voi prendete vi muore, perché tu devi realizzare ciò che sei. 

Eucarestia, Preghiera, sono a servizio della tua realtà coniugale, della tua realtà familiare, questa è la realtà che deve parlare. Tu non vivi la tua spiritualità perché fai quelle cose, attenzione: è la coniugalità, è la sponsalità, è la genitorialità che devono parlare, il resto è alimento per crescere. 

Su questo non penso che ci sia abbastanza chiarezza nella Chiesa,  e allora forse è per questo che c’è un Sacramento che non produce santità? 

La gente capisce c’è il Sacramento allora non faccio peccato. 

Il che è ancora discutibile, perché se gli atti coniugali sono realizzati in un contesto di possesso, in un contesto egoistico, pure essendo sposati non possono essere accettati.  

Non siamo ben radicati ancora, quindi, la liceità è data dal contesto legale? 

Devo dire con fermezza: no! 

La liceità è data dalla carità che tu vivi. 

La carità porta alla moralità, non il giuridico soltanto. 

Per cui c’è un Sacramento da liberare dalla sacramentalizzazione selvaggia, c’è un Sacramento da liberare dal giuridico, c’è un Sacramento da liberare dal moralismo, quindi c’è una strada da intraprendere, una strada inedita. 

Quando mai nel passato si è sentito parlare di spiritualità coniugale, per farsi Santi bisognava aspettare che sistemavano i figli, poi si andava in convento. 

Perché mai Dio, avrebbe dato in Gesù, questo Sacramento? 

Solo per la generazione, solo per questo aspetto provvidenziale, basta? E’ impegno di Dio questo?

Nel passato la Chiesa ha dato l’impressione di essere attestata sulla generazione, se si pensa a tutti quei discorsi sui figli nel matrimonio, avere dei figli. C’è voluto un Concilio, anche se si conosce poco, per riequilibrare un  po’  le  cose,  ma  riequilibrare 
Quando io dico che all’origine ci sta questa Parola, io devo dire anche perché. Do’ subito una indicazione:

· tu non sei la prima realtà di coppia al mondo, tu sei in continuità con una storia di questo tipo, dove la realtà di coppia uomo – donna, la realtà della relazione, la realtà dell’amore è presente,   

· perché Dio la utilizza come linguaggio, vedete come è importante una tematica di questo genere, che ci riporta a un motivo storico da un impostazione giuridica delle cose, della vita, delle relazioni uomo - donna. 

Insieme sono una realtà giuridica, ma vi è molto di più, perché prima dei codici, prima delle leggi, Dio nel suo rivolgersi all’uomo, Dio nel suo parlarci, ha usato il linguaggio della coppia. 

La coppia è linguaggio per Dio perché Dio si è manifestato così: il maschile e il femminile immagine e somiglianza di Dio. 

La vostra realtà di relazione, di amore, è linguaggio perché Dio lo ha usato. Voi siete uguali a Dio. 

Voi siete il linguaggio di Dio perché nel Libro trovi questa realtà. 

Ricordo negli anni passati ho fatto fare questa esperienza di vedere le coppie della Bibbia. Non sono tutte coppie sante, senza difetti, come si potrebbe immaginare nei nostri ambienti. Sono coppie di diverse realtà, la gente si meraviglia di tutte queste storie raccapriccianti, imbrogli nei fidanzamenti, matrimoni imbrogliati: quello era andato per sposare quella e invece si ritrova l’altra: ma sto’ Dio come è combinato? 

Dio è combinato così, come il sole, che non ha timore di specchiarsi nel fango. 

Pur specchiandosi nel fango il sole non si sporca anche in Dio c’è questa realtà, questa realtà umile, questa realtà pesante. 

Dio parla questo linguaggio, come per la creazione, per esempio, la creazione nel pulviscolo, voi trovate la creazione nel fango, nella terra. 

Il linguaggio di Dio è integrale, Dio utilizza tutto, non è un Dio a schemi, non è un Dio puritano, parla con tutto, anche col limite dell’uomo. 

Questo, credo possa essere motivo di respiro per tanti, e poi ridimensiona questo discorso della spiritualità all’insegna del perbenismo, all’insegna della meritocrazia. 

Attenzione noi non abbiamo una spiritualità di meritocrazia. 

In una giornata come questa, dobbiamo fare una parentesi, perché viviamo una data storica nella vita della Chiesa. Oggi si firma un documento, che tanti secoli fa ha dato motivo di divisione fra Lutero e la Chiesa Cattolica. Proprio nella stessa chiesa dove Lutero si separò, oggi si firma il documento della giustificazione, che sancisce l’unità fra luterani e cattolici, perché dobbiamo renderci conto che, siamo giustificati da Dio e non per le nostre opere. Dichiarazione a non ricercare una spiritualità della coppia all’insegna della meritocrazia: io faccio delle cose, come sono bravo io, io faccio, io faccio…… Attenzione, ricevi dei doni, Dio passa, non le tue opere. 

Questo sempre per il discorso del Libro, dove c’è il linguaggio di Dio nell’assurdo della realtà della coppia così com’è. 

Dio non ha scelto delle coppie sante, come noi immagineremmo, delle coppie tutte perfette. Dio prende questo linguaggio integrale. 

Nella creazione ci sono dentro tutti, e dicevo, allora in questo cammino, in questo leggere, io trovo quella caratteristica che la spiritualità della coppia, della famiglia è una spiritualità particolare, speciale, perché è all’insegna dell’incarnazione, all’insegna di questo racconto umano - divino: nella coppia non c’è realtà totalmente umana, non c’è realtà totalmente trascendente. 

Qui c’è un altro grosso capitolo, non solo quello dell’amore, ma anche questo grosso capitolo della corporalità, in cui la Chiesa, ce lo dobbiamo confessare, si è scontrata, ci sono stati tempi in cui la Chiesa ha dovuto difendere il Matrimonio, perché si pensava che era una cosa brutta. 

Io sono comunione uomo - donna perché, manifesto in questa realtà di comunione, la comunione che è Dio. 

Io sono gioco d’Amore, perché manifesto Dio Amore, e questo gioco d’Amore voglio che sia stabile, perché così manifesto la stabilità che è in Dio. 

Non so se ci si rende conto di tutto questo, ma davvero vale la pena, ancora una volta sottolineare come, quando si parla di spiritualità coniugale e familiare, è dall’interno che bisogna tirar fuori la realtà di Dio, non da fuori, se tu la tiri da fuori ti collochi nell’ambito moralistico allora appiccichi francobolli: giusto, non giusto, sbagliato, peccato, ecc. ecc. 

Questo discorso lascia il tempo che trova. 
Dall’interno bisogna tirar fuori la realtà: storia di coppia, traccia di Dio (uno slogan che uso nella mia parrocchia). 

Quindi nelle tue relazioni, la relazione che è in Dio.

Nel tuo amore, l’amore che è in Dio.

Nei tuoi volti di paternità – maternità: Dio è padre e madre.

Nella tua generazione: la generazione che è in Dio.

Nel tuo amore fecondo: la fecondità di Dio.

Ma non appiccicata da fuori, appiccicata da fuori significa fare moralismo, dall’interno occorre cogliere tutto questo e quindi vedete come in questo cammino si giunge a quello che è proprio la fonte, il punto di riferimento, che è: 
Dio Trinità, Dio Comunione, Dio famiglia,
con questi nuovi ampi spazi. 

Quali sono questi spazi? 

Avevamo parlato dei volti dell’Amore: l’amore fecondo, non solo l’amore fedele, l’amore fecondo che è amore paterno e materno, quindi l’amore paternità e solo realizzazione umana? 

Niente affatto: 

“la mia paternità”: rivelazione della Paternità di Dio, 

“la mia maternità”: rivelazione della Maternità di Dio.

Attenti a quello che adesso dico perché è scandaloso.

ha messo in cuore di approfondire questo aspetto, di prenderlo più a cuore, perché se il Signore mette nella nostra vita di sposi una realtà, perché deve ci allontanare da Lui? 
Vedete tutto questo negativo che ci portiamo dietro.

Se ci collochiamo nell’ambito giuridico, legalizziamo, ma qui il problema non è legalizzare, il problema è: 

la mia corporalità è strada per Dio? 

la mia sessualità è strada per Dio, strada verso Dio? 

la mia corporalità nel suo linguaggio ha accolto Dio? 

Io manifesto Dio?

Allora cerchiamo di leggere la nostra vita, di leggerla nel libro della Parola. Nel libro della Parola troviamo il senso. Troviamo la rivelazione. 

Perché Dio, Lui per primo, ha preso questo linguaggio della coppia, della corporalità, della famiglia. Lui per primo ha fatto della coppia linguaggio di Lui, modo di parlare suo e questo linguaggio è linguaggio di Amore, non di amore spirituale o di amore incarnato. 

Vi ricordo che le dimensioni della persona sono tutte unite, e quindi io vedo che nella spiritualità della coppia umano e divino sono legate.

Nella realtà della coppia, della famiglia dicevo, io non gioco con i sentimenti, non realizzo soltanto sentimenti, realizzo che cosa ? 

Realizzo un luogo di accoglienza, di che cosa ? 

Qual’ è il punto di riferimento frontale, ultimo. 

La realtà di Dio Trinità, persone in comunione 

Questo è il punto di riferimento ultimo, frontale che cosa voglio dire con “ultimo e frontale” ? 

Io voglio dire che, si ha l’impressione di giocare la realtà familiare e coniugale dal basso: conosco un giovane, conosco una giovane, così nasce la relazione, i progetti. Sono io che gestisco tutto e via discorrendo. 

All’inizio di questa relazione non so che cosa potevate pensare, ma all’interno di questo gioco, tu presenti un Altro, un Altro che è comunione. 
Avevamo una certa filosofia per cui si pensava che l’anima . . , tutto quello che era legato all’anima . . . , tutto ciò che è spirituale . . . , mentre ciò che è corporale . . . . Siccome il matrimonio è fatto di questa seconda parte, la Chiesa ha dovuto difendere la corporalità e quindi ha dovuto guardare diversamente la sessualità.

Guardandoci attorno ci troviamo l’immagine di uomo, di persona corpo e anima, ma se prendiamo in mano il Libro, nella Parola non c’è corpo e anima. C’è immagine e somiglianza di Dio e Dio com’è?

Dio è Trinità, e quindi quella concezione dell’uomo corpo e anima non mi aiuta, non sostiene la mia fede, questo per dire come il discorso della spiritualità della coppia non sono cose o  pratiche da fare, sono prospettive che dobbiamo avere, prospettive che dobbiamo sapere dove fondare adeguatamente.

Ci sono capitoli che non sono stati ancora letti, allora perché trovare un sacerdote che vi parli della spiritualità, lui che non è sposato? Non fa niente, perché prima di tutto la sponsalità è in Dio, la sponsalità è Gesù sposo. 

Possibile che Gesù sposo sia di una parte e non di tutti? 

Gesù sposo è di tutti, perfino il prete ha a che fare con Gesù sposo. 

C’è un documento in cui si parla della sponsalità riguardo al sacerdozio. Siamo insieme a percorrere una stessa strada, ci aiutiamo gli uni gli altri. 

Il tema del corpo non è solo tema degli sposi ma è anche tema  del vergine, perché è tema di Cristo Risorto. 

Cosa vuol dire questo passaggio?

Il non sposato e il corpo ha qualcosa da dire, perché noi abbiamo Cristo Risorto, quello è il punto da guardare, sposati e non sposati, preti o non preti, abbiamo da guardare alla corporalità del Risorto. 

La Chiesa invece, in certi periodi ha fatto altri percorsi e questi percorsi non sono del tutto passati, ancora oggi c’è il rischio che alcuni residui del passato siano presenti, e sono presenti nella misura in cui, anche qui, c’è l’aspetto morale che predomina sugli altri. Io ritengo la spiritualità cammino di santità. 

Cammino di santità portandoci . . . . , 

cammino di santità che guarda . . . . , guarda a che cosa? 

Ancora non ce lo siamo detti, ma intanto questo cammino ci porta fuori dal giuridico, per cui il Matrimonio non è solo racchiuso nel giuridico, ma neanche racchiuso solo nel morale, per cui l'atteggiamento non è, cosa è peccato, che cosa è giusto, che cosa non è giusto.Prima c’è il discorso del senso, prima c’è il discorso del leggere, prima c’è il discorso di capire, poi viene tutto il resto.

Voi talvolta ve ne accorgete, facciamo discorsi morali senza avere il senso, di ciò di cui stiamo parlando.

Oggi  sto seguendo un gruppo di diciannove coppie che si preparano al Matrimonio, già dal primo incontro era emerso il bisogno di approfondire un po’ i nostri linguaggi: parliamo di innamoramento, amore, amicizia, ed ecco che una sera spieghiamo l’amore eros, l’amore simpatia, l’amore amicizia ma da qui ad arrivare all’amore grande ce ne vuole. 

Questi sono tutti passaggi che segnano un persona, ma che non necessariamente rivelano i volti dell’Amore di Dio. Importante e necessario è quindi, capire il discorso del senso, se facciamo passare solo discorsi morali, io credo che creiamo dei pasticci.

A tanto mi ha provocato il discorso del corpo, della corporalità, perché in questo discorso della spiritualità noi la corporalità non la lasciamo fuori.

Nella realtà sponsale, familiare, la corporalità non la si può lasciare fuori, appunto perché quella legge che dicevamo è nella spiritualità coniugale: l’umano e il divino sono inscindibilmente uniti.

Corporalità vorrà dire sessualità, certamente! 

Perché il corpo è linguaggio, e il linguaggio si esprime con . . . . , sono tutti passaggi da dover fare.

In certe spiritualità del passato, c’erano per esempio, degli esercizi di pietà, che intendevano mortificare il corpo, che era visto come la fonte di tentazioni, per cui bisognava soggiogarlo.
In alcune spiritualità del passato, questo conflitto corpo – anima si coglieva, e lo si coglieva sotto una visione negativa del corpo e una visione positiva dell’anima, che bisognava liberare dal corpo già qui sulla terra, perché chi sale in paradiso è solo l’anima. 

Purtroppo anche le preghiere della Chiesa non ci aiutano, speriamo che alcuni liturgisti lo tengano a mente.

Quando in una liturgia si sente per l’anima . . . , per l’anima . . . . , per l’anima . . . . , faccio fatica a credere. 

Questo linguaggio non sostiene la fede cristiana. 

Tutti si meravigliano quando parliamo di resurrezione dei corpi! 

Vedete che peso che noi portiamo e come il capitolo della spiritualità coniugale non è stato ancora scritto del tutto. 

Non solo e non tanto perché questo Sacramento non produce Santi in una misura così abbondante, rispetto ad altre spiritualità ecclesiali, ma non sia questo uno dei motivi per cui le componenti delle realtà coniugali non siano adeguatamente illuminate. 

Il problema è intrinseco, è vedere come il corpo entra in questo cammino spirituale, come la sessualità entra in questo cammino spirituale.

Affrontiamo una pesantezza di cultura a riguardo, una negatività della visione del corpo, della visione della sessualità per cui qui i peccati sono a fior di pelle. 

Io ricordo sempre il motivo per cui mi sono interessato a questo aspetto della vita. 

Il seminario, la teologia non è che mi avessero portato a tanto, un po’ di più, certo gli studi teologici specialistici, la tesi di laurea, ma poi una delle prime confessioni, da giovane sacerdote, di una signora che si accusava di non aver “fatto la comunione” perché aveva avuto rapporti con il marito. Io in confessionale sono rimasto a bocca aperta, e lì il Signore, mi 
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